Esercitare il cristianesimo. La gioia di testimoniare il Vangelo

di don Antonio Staglianò (Direttore dell’Istituto teologico calabro; Consulente CEI per il progetto culturale) [Melfi 16 Settembre 2007]
«L’espressione “esercizio del cristianesimo” ha una lunga tradizione spirituale ed ecclesiale. Essa allude al fatto che la sequela del discepolo è un “tirocinio”, il rischio con cui la libertà del credente sottopone la speranza cristiana alla prova del tempo, anzi della propria epoca. Per questo gli “esercizi spirituali” sono un’operazione guidata dallo Spirito, perché Egli ci fa essere “contemporanei” di Gesù, senza sottrarci alle dinamiche e alle attese del nostro tempo. Questa preziosa tradizione cristiana getta un cono di luce anche sulla testimonianza dei credenti nel mondo: essi sono memoria creativa di Gesù»


Nella memoria dei santi: il soggetto ecclesiale totale

Dal Convegno ecclesiale di Verona (16-20 Ottobre 2006) è giunto un grande appello a “esercitare” il cristianesimo, secondo “la misura alta della vita ordinaria del cristiano” che è la santità, dimensione «irrinunciabile del nostre essere cristiani»
.


E’ stato un Convegno di grazia, di comunione, di ascolto, di discernimento: per porre Gesù Cristo risorto al centro della vita e della testimonianza della Chiesa, per cercare e trovare insieme le vie, i linguaggi, le modalità della missione di evangelizzazione. Per questo, la lunga schiera di santi e di testimoni collocati  nell’Arena non ha ubbidito a una logica coreografica e spettacolare. Intendeva piuttosto aiutare a simbolizzare nella dovuta evidenza il tema centrale della riflessione e la strada del suo sviluppo: la santità, come coinvolgimento della vita, gioco e rischio della libertà personale e comunitaria per il Vangelo a servizio dell’umanità dell’uomo. 

Lo Spirito non cessa di parlare. Ma, lo Spirito è vita. La vita umana è il luogo, unico e insuperato, in cui lo Spirito continua a parlare incessantemente: la vita umana è fondamentalmente spirituale. Lo è sempre stato. Lo è stato in modo unico, irripetibile e definivo, nell’umanità di Gesù e lo sarà, fino alla fine dei tempi in quanti “vivono la fede secondo lo Spirito”, nelle spiritualità diversissime, possibili nel distendersi diacronico della storia degli uomini e nella differenza della culture. Così, la vita dei credenti diventa “parola intelligibile” a servizio dell’ultima Parola definitiva di Dio, quella che salva, se testimoniata nella sua verità. La fede di ogni credente urge una “personalizzazione”: la fede testimoniale si vive “nella carne del soggetto credente”. La testimonianza, personale e comunitaria, è una delle tre scelte di fondo del Documento dopo-Verona, in essa i vescovi italiani vedono la «forma dell’esistenza cristiana capace di far adeguatamente risaltare il grande “sì” di Dio all’uomo, di dare un volto concreto alla speranza, di mostrare l’unità dinamica tra fede e ragione, eros e agape, verità e carità»
. 
Ciò significa che la fede, nell’obbedienza dello Spirito, conforma a Cristo, ma non annulla le dimensioni e i caratteri tipici di ogni esistenza: è fede che si dice in tanti e diversificati vissuti umani, in tante personalità cristiane, chiamate a dar ragione della speranza cristiana traducendo il servizio a Cristo nella propria vita. La fede cristiana è storica, anche per questo: la pluralità dei santi dimostra la creatività dell’opera dello Spirito nell’infinita possibilità di aderire al Vangelo, dicendo in forme diverse la stessa cosa, l’amore del Dio agape in Gesù, salvezza e liberazione di ogni uomo, immettendosi, così, in modo personale nella stessa traditio.
L’assimilazione personalizzata di Cristo nella propria esperienza spirituale, configurando la vita, diventa anche proposta per altri, via da seguire perché battuta dai pionieri di questa esperienza. L’unica spiritualità cristiana si declina al plurale, assumendo variegate forme tipicizzate dalle biografie teologiche dei santi. Chi assimila Cristo, diventa sua “icona”, lo mostra al vivo: «la vita di Dio già circola in noi, e nello Spirito ci dona la pienezza di un’umanità vissuta come Gesù: amando, pensando, operando, pregando, scegliendo come lui». Si diventa proprietà di Dio (sua Segullah), cioè si appartiene a Lui: «appartenere a Lui è l’altro nome della santità»
. 

Non è allora enfatico affermare che i santi sono “un vangelo vivente”. Un grande esperto di “teologia della santità” afferma a chiare lettere il significato dogmatico della loro vita: «anche se personalmente essi non furono dei teologi o degli eruditi, la loro esistenza in quanto tale costituisce un fenomeno teologico, che contiene una dottrina viva, donata dallo Spirito Santo e perciò degna della massima attenzione, adeguata ai tempi, feconda, che nessuno può lasciar passare sotto silenzio, perché è rivolta a tutta la chiesa»
. Alcune illuminanti indicazioni di Giovanni Paolo II nella Novo millennio ineunte vanno nella stessa direzione, quando al n. 27 si accenna al “grande patrimonio” della teologia vissuta dei Santi: «essi ci offrono indicazioni preziose che consentono di accogliere più facilmente l’intuizione della fede, e ciò in forza delle particolari luci che alcuni di essi hanno ricevuto dallo Spirito Santo, o persino attraverso l’esperienza che essi stessi hanno fatto di quegli stati terribili di prova che la tradizione mistica descrive come “notte oscura”». Viene qui ripreso l’insegnamento autorevole del Concilio Vaticano II che in LG 50 ha parlato della vita dei santi quale luogo manifestativo del rivolgersi di Dio agli uomini: «nella vita di coloro che, uomini come noi, sono trasformati più perfettamente ad immagine di Cristo (cf. 2 Cor 3,18), Dio manifesta in modo vivo la sua presenza e il suo volto agli uomini. In loro è Dio stesso che ci parla e ci offre un segno del suo regno»
.

Il riferimento ai santi diventa allora motivo per esaltare la totalità del soggetto ecclesiale: la Chiesa – nella sua totalità – è costituita anche e soprattutto da loro, perché il loro vissuto di santità resta una potente energia di grazia per il popolo pellegrinante sulla terra, permettendo di gustare la forza salvifica della communio sanctorum. La Chiesa è “santa”, perché in essa vivono i santi, quale fratelli e sorelle esemplari del cammino della fede. La loro vita diventa  un tratto caratteristico dell’identità teologica di un popolo
.

Sono essi, i santi, a sperimentare, a personalizzare l’oggettivo della rivelazione e lo fanno a partire dalla propria umanità, dalla propria storia, dentro le ordinarie vicende della vita, cosicché “rivestendo il Verbo della forma del mondo” essi riempiono il mondo della potenza di Dio, facendo esplodere, a partire dalle proprie diverse individualità, l’unica figura salvifica cristiana, carica di senso e di verità, che ha validità universale, capace di mostrare in concretezza la bellezza del Vangelo della speranza e la fonte da cui questo Vangelo scaturisce, il Cristo risorto
. 

L’annuncio della speranza: «Cristo è risorto»
Nel riferimento ai santi, le forti e toccanti espressioni della Gaudium et Spes -, secondo le quali nulla di ciò che è genuinamente umano è estraneo alla vita e alla cura pastorale della Chiesa, “maestra in umanità”- mostrano la loro verità incarnata: le gioie e le speranze dell’uomo sono le gioie e le speranze della Chiesa. Così: «dall’essere “di” Gesù deriva il profilo di un cristiano capace di offrire speranza, teso a dare un di più di umanità alla storia e pronto a mettere con umiltà se stesso e i propri progetti sotto il giudizio di una verità e di una promessa che supera ogni attesa umana»
. In un mondo che cambia e si trasforma con rapidità – aprendo spesso tanti varchi al disorientamento e alla sfiducia – la Chiesa italiana ha meditato non solo “sulla” speranza, ma “con” speranza, camminando più speditamente nel processo di “traduzione in italiano” del Concilio Vaticano II. E’ possibile il cristianesimo nel mondo e perciò è possibile che gli uomini abbiano speranza, cioè che possano «scorgere l’opera misteriosa di Dio nel tempo», perché il dolore, la violenza e la morte sono date per vinte in un annuncio che non è “ottimismo illusorio” o “fiducia indefinita” o “solo un desiderio”, quanto piuttosto «è realtà concreta, un esercizio storico, personale e comunitario»
. Infatti, «la speranza del cristiano è dono di Dio, dinamico e creativo, e si traduce in progetti che anticipano nella storia il senso della nuova umanità portata dalla risurrezione. Sono germi di “vita risorta” capaci di cambiare il presente, secondo la stupefacente abbondanza di ministeri e di carismi di cui il Signore arricchisce la Chiesa»
.

E’ notevole la “distanza” tra il cristianesimo e tanti aspetti della mentalità contemporanea. La coscienza evangelizzatrice della Chiesa avverte e comprende la differenza, l’originalità e la novità della speranza cristiana, e si interroga sul nucleo incandescente della sua identità e del suo contenuto: Gesù crocifisso, l’amore di Dio che ha assunto la forma della donazione totale di sé per l’umanità. Questo dono della vita per amore dischiude un orizzonte di speranza singolare, capace di vincere anche il limite oscuro e abissale della morte, il suo potente pungiglione: la paura per il futuro. Quella del cristiano è speranza fondata sul Risorto dai morti, è speranza  anche “nella e oltre” la morte, in un Dio che non abbandona mai l’uomo, custodendolo nel suo amore misericordioso per la vita eterna: la speranza cristiana è uno sguardo oltre il tempo. Ogni paura del futuro è sconfitta dal futuro nuovo dischiuso da Cristo risorto, il fine dell’esistenza terrena, il suo senso, il suo logos, ciò che lega insieme, con un significato ricco di felicità, tutti gli istanti della vita terrena, valorizzandoli nella prospettiva del regno di Dio e della sua giustizia. Perciò, per testimoniare il Vangelo come speranza per il mondo è necessario mostrare con chiarezza – dentro i drammi concreti della vita – quanto l’eschaton cristiano (il futuro in Cristo risorto) aiuti gli uomini e le donne della nostra società “liquida e ripiegata” ad andare avanti senza mai fermarsi nella ricerca della gioia e del senso della vita. Il futuro cristiano – custodito da Dio nella risurrezione che è vittoria sul limite della morte -, tocca l’uomo, in ogni sua situazione storica, in ogni condizione esistenziale e incide profondamente nel suo cuore, perché corrisponde alle sue attese più vere. Benedetto XVI ha affermato nel suo magistrale discorso: «la risurrezione di Cristo non è affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più grande “mutazione” mai accaduta, il “salto” decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo»
. 

L’identità più profonda della Chiesa è di essere stata coinvolta in questo salto di qualità di vita che è la risurrezione di Cristo. Il popolo cristiano è testimone del Risorto in quanto partecipa alla risurrezione di Cristo: nella comunione con il Signore Risorto il popolo cristiano è il luogo della prosecuzione della Resurrezione. Lo spessore antropologico e sociale della speranza cristiana appare allora  indiscutibile: non proietta in un oltre vuoto, non aliena e non distoglie dalle responsabilità della storia, piuttosto immerge totalmente il credente nel mondo con la testimonianza della carità. Una fede che opera attraverso la carità è la verifica più plastica del modo cristiano di sperare.

Così, «nella precarietà dell’esistenza umana Gesù porta a compimento il senso della vita» (Evangelium vitae 32). La speranza assume le forme dell’amore di uomini e donne che permettono di gustare la vita pur nelle difficoltà della propria fragilità. Nei “punti caldi” dell’umano - la vita, la malattia, la morte -, l’annuncio del Vangelo mostrerà quanto e come la salvezza di Cristo redima l’uomo. Certo, occorre che l’esistenza umana non venga giudicata solo con il parametro della vita fisica, ma a partire dalle dimensioni spirituali dell’umano, le cui radici sono più profonde della stessa esistenza terrena dell’uomo: il destino dell’uomo sulla terra deve essere misurato anche con il criterio della “vita eterna”, della sua vocazione trascendente, dell’anelito alla Patria celeste. 

Per testimoniare la speranza 

La speranza nel Risorto assume la forma della testimonianza, diventa  un compito spontaneo, si realizza come un gioioso “esercizio”. La speranza cristiana è nel cuore del credente e nella comunità dei discepoli del Risorto. Ma la speranza è visibile e traspare dal volto, dalle parole e dai gesti, si fa riconoscere nel racconto testimoniale di tante persone e di tante comunità, liberate dalle logiche mondane del successo, del potere, del denaro. 


Testimoniare il Vangelo della speranza è un esercizio impegnativo che assume forme concrete di comportamento e si manifesta in stili di vita particolari. Proprio questi stili di vita riescono a rendere palpabile l’amore di Dio per l’uomo, anzitutto perché traducono la verità dell’amore di Dio nei luoghi e nei fatti della vita quotidiana. Tutti i passi concreti degli uomini sono illuminati dal Vangelo: dal concepimento alla nascita, dalla crescita alla educazione, dallo sviluppo al declino, dalle relazioni umane più intime ai rapporti sociali più complessi, dall’impegno personale a favore dell’uomo a quello politico svolto come servizio di più ampi gruppi umani, di popoli e nazioni. Tra i fatti della vita e la rivelazione di Dio il rapporto è strettissimo. E’ il caso di ribadire con il Papa a Verona: il cristianesimo  è «soprattutto quel grande “sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel mondo»
.


 In modo del tutto peculiare, poi, la speranza cristiana si accende ed è testimoniata soprattutto in quelle situazioni nelle quali la comunicazione del Vangelo apre alla fiducia, là dove c’è scoraggiamento e disperazione, costruisce amicizia contro le tante forme di lotta e di conflittualità umana, genera alla libertà affrancando dalle più diversificate schiavitù mondane, educa alla solidarietà e alla condivisione nei tanti momenti di sofferenza, immerge nell’amore respingendo il degrado dell’esperienze di sfruttamento e di sopraffazione dell’uomo sull’uomo. Così, la speranza cristiana rende i cristiani “pietre vive” impiegate per l’edificazione di una Chiesa che sa comunicare il Risorto perché ne mostra la sua linfa vivificante dentro tutti i problemi della vita dell’uomo, in quelle emergenze tipiche del nuovo millennio su cui incombe il rischio di un “autentico capovolgimento del punto di partenza” di una cultura “che era una rivendicazione della centralità dell’uomo e della sua libertà”. Così: «i discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i diritti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia. Non ignorano e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è una minaccia per il cammino dell’uomo in ogni contesto storico; in particolare, non trascurano le tensioni interiori e le contraddizioni della nostra epoca. Perciò l’opera di evangelizzazione non è mai un semplice adattarsi alle culture, ma è sempre anche una purificazione, un taglio coraggioso che diviene maturazione e risanamento, un’apertura che consente di nascere a quella ‘creatura nuova’ (2 Cor 5,17; Gal 6,15) che è il frutto dello Spirito Santo»
.


Senza dimenticare le tante fragilità che attraversano l’esistenza umana e la rendono spesso di scarsa qualità, senza misconoscere le nuove sfide provenienti dalla necessità di un vero dialogo tra le culture.  La testimonianza della speranza, allora, esige una fede adulta che ispiri comportamento e stili di vita alternativi a quelli diffusi dalla società del benessere e dei consumi: stili che facciano profumare la vita di Vangelo, improntati alla essenzialità, alla sobrietà, al rispetto, al dialogo, alla sincerità, all’umiltà e soprattutto alla gratuità che apre gli occhi sui veri bisogni del prossimo. La speranza cristiana impregna nel profondo questi stili di vita, che non sarebbero possibili, nella loro bellezza e nella loro durata (per sempre), senza quello sguardo puntato sull’Oltre, garantito dal Risorto, che anima dal di dentro il dono della vita senza misura, a dispetto delle tante sirene del mondo
.


Il cristianesimo – nel vissuto delle persone e delle comunità – diventa allora profezia per il mondo, denuncia di ogni vanità che rende superficiale e banale la vita dell’uomo in tanti modelli di pensiero della cultura contemporanea. Il Vangelo non è semplicemente una dottrina, ma è una Persona vivente: è Cristo risorto dai morti, fondamento ultimo di una trama di relazioni di amore tutte sorrette e orientate dal suo gesto eucaristico, il dono della vita fino alla morte per amore. Nasce da qui la Chiesa, una comunione viva di uomini e donne nuovi, portatori di gioia e di speranza, uniti dalla comune vocazione e dalla comune missione. Per se stessa, la Chiesa è segno grande di speranza, perché è luogo/tempo nel quale ogni solitudine è sconfitta, perché è luogo/tempo che dissolve le tante forme dell’individualismo, del ripiegamento e dell’egoismo nel dono generoso di sé, nella libertà di un amore possibile agli uomini in virtù della presenza nella storia dello Spirito del Risorto, amore di Dio effuso nel cuore dell’uomo (Rom 5). “Io spero in Te per noi”: la felice espressione di Gabriel Marcel, ricordata dalla relazione teologica fondamentale a Verona di F. G. Brambilla, segnala che la speranza nel Risorto cementa nella comunione coloro che sperano. Non si spera da soli, ma insieme, come popolo: il vero volto del cristianesimo è popolare. Nel grande laboratorio di Verona - in cui si è lavorato intensamente per ridisegnare il futuro ecclesiale dell’Italia -, è  emersa una grande sfida per l’evangelizzazione della Chiesa: quella di una presenza viva e operosa nel territorio, capace di rianimare la vita quotidiana delle persone e di riaccendere  l’attesa del cuore dell’uomo in ricerca continua della felicità, quella di una tensione dinamica che sospinge ad “andare” verso le persone e le famiglie – e non solo “attenderle”, «entrando nella loro vita concreta e quotidiana, comprese le case in cui abitano, i luoghi in cui lavorano, i linguaggi che adoperano, l’atmosfera culturale che respirano»
.  


Per vivificare la cultura: la persona al centro

Proprio l’attenzione alla persona - alla vita personale dell’uomo -, è risultata decisiva nella riflessione del Convegno di Verona. E’ stato un tratto costante, trasversale ad ogni considerazione sul cristianesimo futuro da esercitare nei diversi ambiti indicati dal programma: la fragilità umana, gli affetti, la festa e il lavoro, la trasmissione della fede, la cittadinanza. In tutti gli ambiti, pur da diversificati punti di vista e di approccio, la persona umana è apparsa criterio di giudizio sugli sviluppi della cultura moderna, che mostrano non di rado una tendenza al riduzionismo antropologico, al pragmatismo utilitaristico, fino al rischio di una eclissi del carattere personale dell’uomo. Le molteplici questioni sociali rimandano tutte alla questione dell’uomo. La questione antropologica non è un problema astratto: è l’affermazione della non negoziabilità della dignità della vita umana, della sua sacralità in virtù dell’immagine e somiglianza di Dio impressa nell’uomo, della sua irriducibilità alle  dimensioni biologiche, alle condizioni economiche dei diversi soggetti sociali. L’eclissi della persona rende l’uomo oggetto di manipolazione: quando l’uomo non è riconoscibile come persona diventa inesorabilmente il “suo proprio esperimento”. La questione dell’uomo è identificata, insieme a quella della verità,  quale questione prioritaria, non obliabile: è la domanda su «che cosa sia l’uomo e che cosa significhi essere uomo», di fronte ai tanti «tentativi volti a ridurre l’uomo a semplice prodotto della natura, mortificandone la dignità e la costitutiva vocazione alla trascendenza». Allora, «siamo provocati a recuperare e riproporre l’autentica unicità e grandezza della persona umana, segnata dal peccato ma non irrimediabilmente compromessa nel suo tendere a orizzonti definitivi di vita, di libertà, di amore e di gioia»
.

 
Perciò la cura pastorale della Chiesa punta alla creazione di una “cultura viva” che sia capace di vivificare tutta la cultura odierna, orientandola cristianamente, attraverso un sapere pratico incentrato sulla persona. La speranza dei cristiani è la comunicazione del Vangelo che salva l’uomo e lo libera dalle pastoie costringenti di ideologie e sistemi che deturpano il suo volto umano, dentro processi di mercificazione, di massificazione e di omologazione, nei quali l’uomo è ridotto a un numero, senza nome e senza volto, a una funzione, a un mero strumento per “far qualcosa d’altro da lui”.  Pertinente e pastoralmente feconda è la domanda posta dal Card. Tettamanzi: «non potrebbe incominciare da qui una specie di “seconda fase” del progetto culturale in atto nella nostra Chiesa? Una fase che rimetta al centro la persona umana e il suo bisogno vitale e insopprimibile (…)?»
. 


Il rilancio del Progetto culturale – il quale “è senza dubbio (…) un’intuizione felice e un contributo assai importante” per “dare slancio alla cultura e restituire in essa alla fede cristiana piena cittadinanza”, come ha affermato il Papa – appare doveroso per  rendere più efficace l’evangelizzazione, per aiutare i cristiani ad esercitare il cristianesimo  vivendolo in modo maturo, perché incarnato, dentro i cambiamenti culturali, oggi accelerati e vorticosi, per il servizio creativo dei cattolici italiani al Paese (e non solo). La “seconda fase” del progetto culturale, allora, «va compiuta nella linea del sì all’uomo, alla sua ragione e alla sua libertà»
, ricuperando il legame costituivo tra fede cristiana e la ragione autentica ed allargando “gli spazi della nostra razionalità”, come richiesto da Benedetto XVI nel grande discorso all’Università di Regensburg
. 


Soprattutto qui necessita un nuovo protagonismo e una nuova soggettualità dei fedeli laici. E perciò, nella cura pastorale della Chiesa, si sente sempre maggiormente l’urgenza di sviluppare una opera formativa rivolta ai fedeli laici, perché diventino coraggiosi e operativi nel sociale, nell’ambito economico, politico e culturale, nel mondo dei massmedia, con una matura coscienza cristiana, con grande spirito critico e con competenza responsabile. Tanti e diversi sono i campi nei quali esercitare il cristianesimo producendo quella “cultura viva” che infonde speranza al cammino dell’uomo: si pensi alla politica, all’educazione, ma anche alla scienza e ai diversi  saperi. 


L’odierna “crisi umana” è in modo singolare prodotta da certi sviluppi della tecno-scienza contemporanea che, pur assicurando alcuni beni e favorendo alcuni vantaggi, tende a restringere gli spazi della razionalità e della libertà dell’uomo. I cristiani sono chiamati a riaprire la nostra razionalità “alle grandi questioni del vero e del bene”, con una coniugazione di teologia, filosofia e scienza, e, a livello più personale, con un intreccio sapiente tra spiritualità e impegno nel mondo
.

Questo impegno deve essere all’altezza delle sfide poste dalla cultura di oggi. E’ tempo che si mostri senza equivoci l’alto valore pubblico della fede cristiana che non può restare relegata e negletta nel chiuso delle sagrestie e dei templi
. Il riconoscimento del contributo dato dal cattolicesimo italiano alla creazione di una democrazia solidale in Italia è indiscutibile. La dottrina sociale della Chiesa ha aiutato e aiuterà nel futuro a costruire una convivenza civile pacificata tra i gruppi sociali e tra le nazioni, attraverso l’impegno dei cristiani – in particolare i fedeli laici -, nel sociale e nel politico. Il suo cuore pulsante è la concezione della persona su cui l’evangelizzazione della Chiesa potrà giustamente ricentrarsi per un cristianesimo futuro che risulti linfa vitale della società e della cultura, vivificandole dal di dentro con la testimonianza del Dio personale, del Dio amore. Nella sua testimonianza al Vangelo, la Chiesa inscrive anche “la sollecitudine per il bene della società umana” e dunque «a pieno titolo l’interesse per il rispetto della dignità della persona umana in ogni momento della vita, per il sostegno alla famiglia fondata sul matrimonio, per la giustizia e la pace, per lo sviluppo integrale e il bene della comunità civile, nazionale e internazionale. Le “ragioni della speranza” comprendono infatti alcune istanze etiche che, fondate sulla natura stessa dell’uomo, possono costituire un terreno di incontro e di dialogo anche con coloro che appartengono a tradizioni ideali o spirituali diverse»
.

 In Deus caritas est, Benedetto XVI ha evidenziato lo stretto legame tra la realtà di Dio amore e l’amore come realtà dell’uomo: la correlazione tra l’io personale del soggetto umano e la concezione personale del monoteismo ebraico-cristiano è strettissima. Ancorato alla realtà del Dio-amore, l'amore dell’uomo è anzitutto una dimensione ontologica, prima d’essere un dato etico: «amo ergo sum», diceva il personalista Mounier. Così, l’uomo non è mai riducibile a qualcosa, essendo sempre “qualcuno”, con un nome, con un volto, con una parola, con un cuore inquieto che si compie nell’amore: «l’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (Redemptor hominis 10).  La questione antropologica, risolta cristianamente nella prospettiva della persona, mostra la sua concretezza esistenziale: ogni uomo è sospinto a riconoscere che non è stato lui a darsi la vita, che essa è limitata e fragile e che il suo inizio, la sua custodia e il suo sviluppo, dipendono dalla responsabilità e dall'amore di tanti altri. Questa consapevolezza si fa più chiara di fronte al concepito non ancora nato, al bambino, al malato, all'anziano, al morente, al più debole e indifeso. Le opere di misericordia corporale saranno una verifica importante per il cristianesimo futuro. 


Emergenze pastorali di oggi e di domani 
Nella Novo millennio ineunte, il Papa, richiamando alcuni bisogni che oggi interpellano la sensibilità del cristiano (dai problemi della pace, al dissesto ecologico, al vilipendio dei diritti umani fondamentali) - vere sfide alla radicalità evangelica -, ha insistito sul dovere dell’impegno dei cristiani per il rispetto della vita di tutti, «di ciascun essere umano dal concepimento fino al suo naturale tramonto», collegando in modo molto stretto l’efficacia della testimonianza cristiana in questi campi di confronto allo sforzo sempre nuovo - benché antico- di una mediazione intelligente della fede capace di «spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umana. La carità si farà allora necessariamente servizio alla cultura» (n. 51). 

Ogni autentico servizio alla cultura, dunque, esprime un’opera di vera carità. Questa felice sintesi ben interpreta le istanze proprie del Progetto culturale cristianamente orientato, rilanciandone le prospettive e qualificandone il metodo. Ne mostra altresì l’intrinseca appartenenza all’agire pastorale della Chiesa, che è per l’oggi la modalità storica con cui la fede/agape (=la fede che opera per mezzo della carità) realizza la proposta della salvezza del Regno di Dio, nel tempo di incessanti trasformazioni culturali accelerate, plurali, diversificate.

In questo ampio contesto e orizzonte, occorre confrontarsi e discutere su alcune questioni decisive per l’agire pastorale delle comunità cristiane:

1. anzitutto sull’incidenza del cambiamento culturale nel modo quotidiano di vivere la fede- permettendo l’originarsi di nuove forme di testimonianza cristiana, di nuovi modelli di spiritualità e inediti stili di vita;

2. poi, su come il cristianesimo cattolico italiano (popolare e devozionale) sta recependo – a livello di linguaggio e forme religiose le sfide (im-)postele dai processi incalzanti della secolarizzazione;

3. infine, su come – dentro la cultura complessa che abitiamo – la generazione cristiana di oggi hanno saputo/potuto ricevere la fede da quella precedente e la sta trasmettendo a quella futura
. 

1. L’odierno “desiderio dello spirito” e la spiritualità cristiana

Nella nostra epoca, caratterizzata da una particolare attenzione al frammento, all’attimo, al provvisorio, si assiste a un certo smarrimento dell’io, a un disorientamento della persona, condannata spesso a scegliere entro una infinità di proposte valoriali, e a ri-scegliere continuamente, sempre daccapo, con grandi difficoltà a decidersi per ciò che è definitivo, che dura, che costa perché vale anche il prezzo della stessa vita. 

Viviamo nella cultura che esalta l’autoreferenzialità del soggetto e che vive anche le relazioni più impegnative all’insegna dell’esperimento, nella febbricitante ricerca di sé, della propria identità. In questo contesto – solo sinteticamente evocato, ma oltremodo complesso nelle sue sfaccettature esistenziali -, il “desiderio di spirito”, o l’esigenza diffusa di spiritualità, manifesta l’aspirazione dell’uomo contemporaneo di giungere a un sentimento di armonia, di unità di vita, di qualità dell’esistere oltre lo stress della deriva consumistica ed edonistica, sperando in alcuni ancoraggi fondamentali che diano certezze e, pertanto, offrano basi sicure per camminare con maggiore stabilità. 

La “pastorale” è chiamata a interrogarsi e a interrogare a sua volta l’odierna ricerca spirituale: non è ammessa nessuna insensibilità rispetto al suo profondo significato, l’attenzione ai “segni dei tempi” lo esige come un dovere qualificato della evangelizzazione. E tuttavia, urge anche un doveroso discernimento che aiuti la spiritualità cristiana a dirsi nella chiarezza e nell’identità propria, quella per cui essa è spazio di costruzione della libertà della persona nella passione di una sequela (la sequela Christi). La rivisitazione di grandi figure spirituali del nostro tempo ha ben evidenziato, emblematicamente, la vivibilità della spiritualità cristiana in ogni campo di esperienza e in ogni ambito di vita (dalla cultura, alla politica, dalla impegno sociale alla fedeltà feriale), testimoniando come la spiritualità cristiana restituisca ogni libertà umana alla sua vera giustizia, consentendo la rottura delle catene dell’annientamento altrui per vivere bene per sé, e permettendo, al contrario, l’apertura al dono di sé all’altro per amore, fino all’estremo abisso della morte
.

Emerge, d’altra parte, l’ovvia esigenza di superare insostenibili dualismi: quello tra spiritualità e teologia, ma soprattutto quello tra spiritualità e vita quotidiana: «il linguaggio cristiano del quale abbiamo bisogno – come il pane!- è quello che insegna a nominare la speranza dell’uomo nelle forme di una vita buona, giusta: degna della sua fatica di vivere. Nominare le figure della vita buona, con il linguaggio stesso delle passioni e dei sentimenti, delle paure e delle angosce, delle aspirazioni e delle emozioni, è il compito presente della fede cristiana. Di nuovo, la scena originaria dell’evangelo è la nostra regola d’oro»
. 

Sotto questo aspetto si profila un allargamento del concetto stesso di spiritualità cristiana: a. la spiritualità non sarà più un privilegio di pochi, perché tende a identificare l’avventura cristiana come tale, coinvolgendo tutti i membri della Chiesa non soltanto i chierici e i consacrati, ma anche i fedeli laici; b. e per evitare sue manifestazioni troppo genericizzanti o evasive o anche solo “riflessive” (di larga parte della spiritualità moderna e postmoderna) la spiritualità si esprimerà meglio nei termini del “camminare secondo lo Spirito” nella sequela a Cristo in tutti gli ambiti della vita, e pertanto non verrà (ridotta) riferita alla dimensione spirituale in quanto opposta a quella corporea e non potrà più parlare il linguaggio evadente della “fuga mundi”, piuttosto quello incarnato dell’assumersi grazie alla fede le responsabilità della storia (per dirla con uno slogan: «l’esperienza di Dio implica interiormente una fedeltà alla terra»)
.

Proprio a questo giustamente si riferiva il Card. Ruini in una intervista su Avvenire (19 Novembre 2006) richiamando l’urgenza che il cristianesimo ritornasse ad avere un ruolo importante nella vita concreta della gente: «diventa più che mai necessaria e decisiva l’autosfida della santità. Ossia della sequela di Cristo, come principio effettivo di tutte le proprie scelte di vita […] una santità cioè non fuori dal nostro tempo e dalle responsabilità per la vita quotidiana, e perciò davvero universale, nel senso di una chiamata rivolta concretamente a tutti». L’appello è rivolto a ciascuno, personalmente, ma anche a tutti, comunitariamente: appare soprattutto necessario che l’impegno della persona individua si innesti nel comune cammino di tutti, non solo perché ognuno dia il proprio contributo alla sforzo degli altri, ma anche perché ognuno scopra in se stesso la profonda dimensione comunitario del proprio lavorio personale. Nessuno è una “monade” senza porte e senza finestre, ma tutti sono “persone”, cioè gente relazionata, in rapporto ad altri. Anche per questo si ritiene una grande risorsa il carattere popolare del cattolicesimo italiano.


2. La devozione di popolo, ricchezza del cattolicesimo popolare

L’urgenza dell’interiorità, della responsabilità della persona o della personalizzazione convinta dell’impegno di fede, non deve per nessun motivo scadere in intimismo o privatismo religioso. L’essenzialità del cristianesimo, vissuto in un processo personale di appropriazione credente, esalta piuttosto l’oggettività del fatto cristiano. Dal carattere storico dell’evento cristiano, dalla forza trasformante la vita del messaggio/dottrina della salvezza, deriva l’impegno a riscoprire la dimensione comunitaria della spiritualità: alla santità diffusa nel popolo (alimentata dalle forme popolari di pietà, dalle devozioni, dai pellegrinaggi etc.), al Vangelo mostrato vivo nei drammi della storia, agli esempi di elevata spiritualità nella testimonianza del martirio, si chiede oggi la giustificazione della presenza di Dio nella storia - e la rivisitazione della sua onnipotenza a partire dalla percezione della sua assenza nelle sconfitte storiche degli uomini.

A questo linguaggio spirituale cristiano (che si sforza di riprodurre la figura oggettiva dell’evento cristiano e richiede di camminare nella vita “secondo lo Spirito” del Risorto) va per altro riportata l’esperienza della pietà e religiosità popolare (per nulla assimilabile alla “religione naturale”) e di tutte quelle forme cristiane devozionali che rappresentano il modo popolare di vivere il cristianesimo, ricco di espressioni vitali e umane, in grado oggi di costituire un vero antidoto al fenomeno dilagante della secolarizzazione. 

Il carattere popolare e devozionale del cattolicesimo italiano è cosa nota e riconoscibile. E’ risorsa da valorizzare. Un giudizio troppo intellettualistico che, partendo da pregiudiziali élitarie e da una presunta purezza della fede, puntasse a squalificare le devozioni popolari perché troppo emotive, individualistiche ed esteriori, corre due rischi: di non considerare l’alto valore ecclesiale/ spirituale delle devozioni e, soprattutto, di non apprezzare il significato antropologico della devozione. La devozione, infatti, è pratica elementare della fede alla cui esteriorità corrisponde un affectus e una disposizione interiore precise,  che danno alla fede una forma storicizzata, (incarnata, inculturata, localizzata in un ethos particolare) e ne fanno un “vissuto di fede”, “un sentimento di fede”, il “modo abituale” con cui la persona riconosce il suo Dio, lo incontra. La devozione è allora habitus, la “buona abitudine”, con cui l’uomo accede al mistero della sua vita, aprendo la propria vita all’illuminazione della sapienza divina, la quale l’orienta, la guida, la salva. Attraverso la devozione, insomma, la fede diventa storica e concreta.

La persistenza delle devozioni popolari oltre le predizioni della loro sicura fine ha ragioni antropologiche significative: la devozione corrisponde all’homo religiosus e lo esprime nella sua attitudine a riconoscere credendo la verità di un Dio quale presenza amica, fedele compagnia, incondizionata affidabilità. La pratica devozionale manifesta la certezza credente dell’assoluta santità di Dio e dichiara la speranza di un riscatto ultimo dal bisogno (dal tormento della male di esistenze giocate nel “rovescio di sé”) e dal peccato (dalla sempre scarsa mira della propria volontà circa le decisioni buone, onorabili e degne della vita giusta) che solo da Dio possono giungere come liberazione e perdono.

D’altra parte, le cesure (non solo culturali, ma anche religiose), - tipiche di una certa stagione sessantottesca -, subite dalle forme devozionali della religione non sono state poi recepite dal Concilio Vaticano II che, dal canto suo, dando la dovuta centralità alla Parola di Dio e alla liturgia ha aiutato a riformare la devozione popolare dal di dentro, riorientandola verso realizzazioni evangelicamente più autentiche e meno esposte al pericolo dell’evasione religiosa e dell’intimismo alienante. Proprio il riferimento alla Parola di Dio e alla liturgia, infatti, salvaguarda le devozioni popolari dallo scadimento in atteggiamenti magico-sacrali o in gesti nocivi di superstizione, impedendo che vengano interpretate come espressioni di gratificazione istantanea delle classi sociali subalterne –secondo certo stereotipo di stampo marxista, acriticamente accolto da frange “illuminate” interne allo stesso cattolicesimo.

Dal punto di vista pastorale, perciò, sembra sia giunto il momento di cambiare approccio nei confronti delle devozioni e, in generale, della pietà popolare: l’appello alla loro purificazione (o nuovo battesimo) si modula entro un linguaggio equivoco che perpetua la dicotomia – non più sostenibile – tra una presunta “religione pura” (quella del clero e della élite) e una religione “impura” (quella del popolo) e perciò inferiore. Diversamente, appare più pastoralmente fecondo, ascoltare, decifrare e interpretare le devozioni popolari per rintracciarne il senso, i bisogni, le domande, inventando creativamente per l’oggi nuove e corrispondenti forme religiose popolari: occorrerà lavorare molto perché esse evitino gli aspetti negativi dell’occasionalità e dell’individualismo di certe pratiche di devozione popolare e si aprano invece a gesti di concreta solidarietà comunitaria. 

In particolare permane il rischio che le diverse forme della religiosità popolare vengano attratte da certa mentalità consumistica e mercantile, espressione del risorgente neopaganesimo nelle società dell’opulenza, disponibili pertanto allo “spreco incoerente” rispetto alle tante (vecchie e nuove) diffuse povertà tra la gente in Europa e nel mondo. Ci appare proprio questa la via per svuotare di senso il gesto popolare della devozione: la perversione della sua originaria intenzionalità solidale. Quando la preghiera della religione non apre all’amore solidale verso il fratello, quando le forme organizzative del momento religioso manifestassero più chiusura del cuore, insensibilità e non curanza, rispetto ai fratelli più poveri, allora il linguaggio della religione non potrebbe più parlare con le “proprie” parole e non potrebbe più utilizzare il “proprio” alfabeto: amicizia, amore, riconciliazione, prossimità, zelo per l’altro, gratuità nella vicinanza. Tutto questo patirebbe l’oppressione del giogo del calcolo, dell’utilità, del contratto orientato al profitto etc. etc. L’agire ecclesiale, la riflessione pastorale – recependo i brillanti e sapienti orientamenti del Direttorio sulla pietà popolare – non potrà non tener conto del fatto che attraverso le manifestazioni della religiosità popolare (in particolare nel Sud d’Italia) si giocano molti aspetti della credibilità del cristianesimo popolare e della fecondità della stessa trasmissione della fede, di generazione in generazione.

3. La trasmissione della fede come “questione seria”

Il discernimento comunitario delle forme pratiche (spirituali e devozionali), con le quali il cristiano vive il Vangelo e fa esperienza di Dio, richiede l’integrazione dell’intelligenza della fede (cioè della formazione teologica) nel cammino di maturazione cristiana e di perfezione spirituale. La spiritualità contemporanea e le pratiche devozionali in tutte le loro manifestazioni si nutrono oggi, e devono sempre più nutrirsi, della Scrittura. Per questa via, esse risulteranno spazio incarnato nel quale la Parola di Dio interpreta il bisogno dell’uomo e attualizza la salvezza, nella comprensione dei “segni dei tempi”, al fine di legare fede e vita, vangelo e cultura superandone quel divorzio, definito dagli ultimi Pontefici quale “vero dramma del cattolicesimo odierno”. 

Nel rivolgere l’attenzione alle trasformazioni culturali in atto, nelle quali la fede cristiana si media, si annuncia e si partecipa, viene incrociata la “questione pastorale seria” della trasmissione della fede oggi. E’ un orizzonte vastissimo, nel quale contribuire all’offerta di riflessioni più puntuali e ampie circa il problema ecclesiale della “conversione pastorale delle comunità”. Il tema, infatti, della trasmissione della fede – se vuole essere concretamente affrontato – richiederà un giudizio (valutazione- discernimento) delle forme pratiche attraverso le quali oggi si educa alla fede, si trasmettono le sue verità, e si organizza il vissuto credente e la sua testimonianza visibile, a fronte delle tante sfide emergenti dalla spesso travagliata esistenza quotidiana della gente e da quei flussi culturali che si incidono nella mentalità e nell’ethos delle persone (a prescindere qui dal grado di consapevolezza che esse ne hanno). 

 La cura della fede implica, dunque, una consapevolezza del presente (culturale e ecclesiale) e si declina in un appassionante interrogativo circa la modalità per vivere l’esperienza cristiana «oggi e qui», seguendo la «legge dell’Incarnazione»: custodire e trasmettere la fede tra continuità della tradizione e innovazione, attendendo alle sfide poste dalla storia di una specifica porzione di popolo, quello italiano, che permane con una insuperabile identità culturale e religiosa, nonostante l’integrazione europea e a fronte del processo di mondializzazione.

Si tratta di ridire la fede cristiana oggi: anzitutto, nel contesto di una cultura scientifica avanzata e plurali interpretazioni del reale; poi, dentro le possibilità/le nuove chance (ma anche i rischi e i pericoli di spersonalizzazione e di desolidarizzazione) prodotti dai processi di globalizzazione sia economica e sia culturale, che incidono sui linguaggi e sulle identità locali; infine, per una riautenticazione della fede testimoniale, la cui espressione in segni più o meno visibili di carità cristiana sia frutto di una liberazione della libertà personale, recuperata nella sua radice comunitario-sociale.

L’attuale incapacità di una declinazione culturalmente apprezzabile delle verità cristiane nel mondo dell’esperienza umana non è mistero: è la fatica di interpretare la vita “cristianamente”, a partire dai grandi temi o eventi dell’esistenza quali la felicità, la colpa, la sessualità, la condanna e la disgrazia, il corpo, la morte – solo per indicarne alcuni. Grande è allora il rischio della perdita di senso del linguaggio cristiano con la tragica conseguenza della condanna all’irrilevanza pubblica dell’esperienza della fede e la tentazione – per il credente – di rifugiarsi in forme di intimismo religioso (consolatorio e non liberante) comunque evasivo delle responsabilità che le esigenze del Regno di Dio pone a tutti i discepoli di Cristo. Diversamente, la fede nel Dio di Gesù anima la speranza di un cammino di popolo – nell’abbondanza di doni e carismi, da riconoscere e far fruttificare- dove l’annuncio del Vangelo, la coltivazione dell’incontro sacramentale con il Signore e la cura della coscienza umana aperta alla comprensione responsabile del mistero del Dio fattosi uomo, dischiudono cammini di liberazione e di solidarietà nei quali appare per tutti visibilissima la forza umanizzante e vivificante della salvezza cristiana.

Sotto questo aspetto, nessuna delle plurali iniziative pastorali – la stessa cellula viva di tutta l’organizzazione pastorale (intendo la parrocchia) – è garantita circa la sua capacità di forgiare per l’oggi una mediazione soddisfacente. L’agire pastorale della Chiesa allora non può non invocare di continuo il servizio di un intelligente controllo critico allo scopo di verificare se l’attività pastorale (in ogni suo settore e in tutte le sue manifestazioni) corrisponda sul serio all’Evento che dovrebbe averla originata, in un discernimento comunitario capace di investire tutto lo zelo possibile del popolo di Dio per la causa di Gesù: il Regno e la sua giustizia.


L’azione pastorale di fronte al cambiamento culturale: l’urgenza del dialogo

Una nuova consapevolezza si sta diffondendo sempre più nel popolo di Dio, in particolare tra quelli che sono per ministero “deputati alla guida del gregge”: 

a. che la fede non è più vivibile fuori (o a parte o indipendentemente) dai tanti processi culturali nei quali l’uomo di oggi si autocomprende e dai quali viene forgiato, aprendosi a inedite speranze, per esempio per le conquiste sbalorditive della scienza e della tecnologia; 

b. che la fede non è più organizzabile – pastoralmente progettabile – senza tenere in debito conto il configurarsi nuovo della convivenza civile, dello stare insieme tra uomini e donne, nel pluralismo delle visioni del mondo, nella molteplicità delle appartenenze etniche e religiose, nelle differenze (non raramente conflittuali a livello sociale) delle convinzioni ideologiche e politiche. 

L’azione pastorale è posta davanti al cambiamento culturale e non può più fare a meno di attenderlo, di valutarlo, ma anche di prenderne atto. Tanto basta per capire l’importanza di intraprendere con maggiore fantasia l’avventura di pensare in modo permanente la “conversione pastorale delle comunità cristiane” perché siano evangelicamente credibili e, in questo, capaci di offrire risposte autentiche ai multiformi bisogni di una umanità in continua condizione di transizione. Hic et nunc, ora e qui, la fede cristiana è fides quaerens intellectum, radicalmente e con nuova creatività, senza per questo scadere in una impresa intellettualistica e salottiera (comunque élitaria) che aggiunga chiacchiere su chiacchiere all’immane verbosità delle vuote parole a cui espone giornalmente la società della comunicazione. La particolare attenzione pastorale al nesso fede-cultura è come un appello affinché il vissuto cristiano percorra i sentieri, mai interrompibili della libertà e si compia in una missione consapevole della ricchezza/bellezza/profondità del Vangelo del Signore, quale pienezza e gioia della vita umana, troppo spesso misconosciuta nella sua dignità e mortificata nella forza creatrice che da sempre la anima. 

Lo stile sarà “dialogico”, espressione di un sano ottimismo, e di una coscienza matura della verità cristiana. Il dialogo come “metodo e approccio” non è tattica strategica per l’identificazione di impossibili convergenze parallele, ma è (e deve essere) espressione di quella matura coscienza della verità cristiana, posta da Giovanni Paolo II, come una delle condizioni fondamentali della nuova evangelizzazione. Il confronto culturale e l’impegno per la missione possono essere vissuti e realizzati con un profondo stile dialogico di apertura, se il dialogo si coniuga con la consapevolezza della propria identità cristiana che è ricchezza salvifica. La formazione cristiana delle coscienze, ovvero la cura della fede per ogni uomo è – ancor prima della carità – il bene più prezioso che i cristiani possono e debbono offrire.  D’altra parte, il dialogo resta un dovere del cristiano che “abita la storia con amore”; esso nasce da una visione teologica della Chiesa, costituita dal dialogo eterno e storico tra Dio e l’uomo: perciò, la Chiesa non può non farsi dialogo (Paolo VI). 

L’apertura verso tutti gli uomini, senza pregiudizi, qualifica l’agire ecclesiale della trasmissione della fede ed è come una confessione della bontà della creazione. Manifesta la volontà di identificare l’attività dello Spirito che liberamente soffia dove vuole. Vale la pena ribadirlo, un sano ottimismo è anch’esso una espressione della fede nel Dio creatore, vivente e vitale, e si genera nella certezza credente delle possibilità storiche oggettive della sua presenza in mezzo agli uomini come un Dio riconoscibile nell’opera della sua salvezza, quella che la grazia consente in esistenze umane votate a mostrare quanta “grandezza e bellezza” umane suscita il compimento del desiderio di Dio. Ritorna ancora l’urgenza di rendere visibile il grande “si” della fede all’umanità, il  “si” di Dio all’uomo in Gesù Cristo.

Sinergie pastorali e spiritualità di comunione


Affermano i Vescovi italiani: «mostrare il “si” di Dio tocca le fondamenta stessa della Chiesa, che di quel “si” è figlia, discepola e responsabile»
. E’ un cammino da fare insieme, sentendo insieme con la Chiesa, con gli occhi sgranati sulla storia dell’uomo, ma orientandola all’Oltre della vita eterna, per poter sempre ricominciare a sperare. L’Oltre del compimento beato non aliena, ma responsabilizza, poiché già splende nella bellezza dei tanti gesti di carità, di agape disseminati nella tradizione della Chiesa e che la Chiesa italiana intende “progettare” per il futuro, in tutta umiltà,  con profonda convinzione cristiana, nella consapevolezza che l'opera dell'agape assume la forma dell'impegno storico, insieme ecclesiale e civile. Così, essa rende credibile l’azione ecclesiale, perchè rende ragione della nostra speranza (cf 1 Pt 3,15), perché spera per tutti e aiuta tutti a sperare.


Qui si può e deve innestare – pastoralmente – il carattere di operatività ecclesiale della spiritualità di comunione, ben descritta da Giovanni Paolo II nella Novo millennio ineunte al n. 43. Questa spiritualità di comunione è fondamento dinamico e creativo di una “pastorale integrata”, capace di attivare in feconde sinergie tutte le risorse disponibili – doni, carismi, ministeri -, integrando il contributo straordinario che associazioni, gruppi, movimenti possono dare all’evangelizzazione di una Chiesa aperta al territorio che vuole abitare nelle case degli uomini e nelle sue vie. Parleremo diffusamente di questo, più avanti. 


Lavorare insieme - esaltando lo stile sinodale, valorizzando la corresponsabilità dei fedeli laici, con parrocchie aperte e interagenti nell’unità della comunione ecclesiale – appare decisivo per l’educazione al vero cristianesimo e al suo esercizio nella vita concreta di ogni giorno. Ne va della trasmissione della fede in tempi di non facile interpretazione, nei quali la tradizione cristiana è troppo spesso misconosciuta, talvolta osteggiata per i suoi presunti caratteri “anti-umani”, divenuta in tante parti dell’Europa praticamente inintelligibile nei suoi segni propri, in società multietniche e multirazziali. Penso a quegli esempi che l’attualità ha posto davanti ai nostri occhi sono inequivocabili: l’aggressione fondamentalista e laicista alla presenza del Crocifisso nelle scuole pubbliche e l’esplicito rifiuto di riferirsi alle “radici cristiane” dell’Europa sono segnali chiari del cambiamento culturale in atto, di una transizione che oramai tocca livelli inediti di radicalità, rispetto ai quali il cristianesimo deve poter dare risposte altrettanto radicali di testimonianza e di verità.

Transito: mentre cambiano i tempi

L’agire ecclesiale deve con nuova creatività assumere la crisi e trasformarla in “occasione propizia” per comunicare il Vangelo, in un nuovo kairòs per la trasmissione della fede. Dalla storia apprendiamo che la Tradizione viva della Chiesa ha dato in tempi anche più difficili e inestricabili buona prova di sé. E’ possibile e in che senso ascoltare la Traditio come fonte inesauribile del Novum cristiano?

Osare oggi proporre l’ascolto della Tradizione significa epocalmente allestire una sfida ad altissimo livello nei confronti di un mondo che fa dell’affrancamento dal proprio passato il senso del suo presente:  post-modernità. 
Novo millennio ineunte, la soglia di una nuova è stata varcata, nella quale ci sono buoni motivi per ritenere di trovarsi ad una svolta epocale: il cambiamento non è certo una novità dell’oggi, lo è però la sua rapidità ed estensione, per la sua profondità. L’accelerazione delle trasformazioni culturali in atto, infatti, disorienta molto, provoca sensi di vertigine e, coinvolgendo ogni aspetto della vita umana, sembra innovarla sin dalla radice, quasi ricrearla daccapo
. E’ l’umano stesso a cambiare: con insistenza si parla tra gli specialisti di “mutazione antropologica”, mentre la possibilità di nuovi modelli di esistenza post-umana non è più oggetto soltanto di alcuni film di fantascienza, quali Blade Runner e Matrix, ma anche di veri e propri saggi scientifici sulle futuribili potenzialità della tecno-scienza, primo grande motore di un processo di globalizzazione inarrestabile, che accorcia le distanze spaziali e temporali delle relazioni umane e rende sempre più possibile abitare nel mondo come se fosse “un villaggio globale” 
.

�F.G. Brambilla, «Un cristianesimo popolare dentro la vita quotidiana», in Una speranza per l’Italia. Il  Diario di Verona, 69. S.E. Mons F.G. Brambilla – che è ha pronunciato la relazione fondamentale a Verona – a sua volta aveva scritto – prendendo ispirativamente le mosse da Kierkegaard – degli “esercizi di cristianesimo” per allenare lo spirito umano alla fede come assunzione responsabile della testimonianza a Cristo, per quale Cristo diventa effettivamente contemporaneo ad ogni uomo, in ogni situazione storica (cfr. F.G. Brambilla, Esercizi di cristianesimo, Vita e Pensiero, Milano 2000).


�CEI, “Rigenerati per una speranza viva”, n. 4.


�D’altra parte: «la scelta degli ambiti esistenziali come luoghi di esercizio della testimonianza conferma che non è possibile dire la novità che proclamiamo in Gesù risorto, se non dentro le forme culturali dell’esperienza umana, che costituiscono la trama di fondo delle esperienze di prossimità» (Ivi)..


�Viene qui recepito e rilanciato quanto aveva detto il Papa: «il testimone è ‘di’ Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farlo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza» (Benedetto XVI, Omelia alla Messa nello stadio comunale di Verona, 19 ottobre 2006: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2006, 250). 


� H.U. von Balthasar, Sorelle nello Spirito, Jaca Book, Milano 1974, p. 28.


� Per un approfondimento di questa prospettiva cfr A. Staglianò, «I santi: “nuove” parole di Dio», in Ho theológos 24 (2006) 121-128.


�Su rapporto tra santità, vissuto cristiano e teologia costituisce una preziosa miniera di riflessioni D. Sorrentino, L’esperienza di Dio. Disegno di teologia spirituale, Cittadella, Assisi 2007. Cfr. pure A. Staglianò., «Figure di santità e identità teologica del Sud», in Vivarium 10ns (2002) 3-12.


�Nei santi, la spiritualità cristiana assume una figura precisa, quale «modo storico di capire e di vivere il messaggio evangelico secondo la fede e l’esperienza della Chiesa»; quale «concreta incarnazione del Vangelo nella vita personale, comunitaria, sociale». Si tratta della «capacità di interpretare un’epoca, sino a contenere una universalità, una tensione che li rende punto di riferimento per molti secoli. E’ l’esperienza della grazia che diviene storia e diventando storia si particolarizza e, tuttavia, mantiene per la vita della Chiesa e per noi una perenne e attuale universalità» (G. Moioli, L’esperienza spirituale, Glossa, Milano 1992, p. 37).


�CEI, Rigenerati per una speranza viva, n. 7.


� Ivi, n. 8.


� Ivi, n.7. Una concretizzazione di queste prospettive in O.F. Piazza (ed.), I sentieri della speranza. Fonti, paradigmi e contesti, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2006.


�Benedetto XVI, Discorso al Convegno ecclesiale di Verona, 19 ottobre 2006: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2006, 232.


�Ivi, 235; 


�Ivi.


� Cfr. S. Morandini (a cura di), Etica e stili di vita, Fondazione Lanza, Padova 2003. 


�C. Ruini (Card.), «Conclusioni», in Una speranza per l’Italia. Il diario di Verona, pp. 199-211.


�CEI, Rigenerati per una speranza viva, n.15.


�D. Tettamanzi (Card.), «E’ la speranza lo stile del testimone. Prolusione», in Una speranza per l’Italia. Il diario di Verona, pp. 40-51. Cfr. L. Blasetti, «La persona umana al centro della pastorale della Chiesa», in Orientamenti pastorali 55 (2007, 2) 49-58. E’ una idea apprezzabile anche dal punto di vista culturale e filosofico cfr. N. Galantino, Sulla via della persona, San Paolo, Cinisello Balsamo 2006; V. Possenti, Il principio-persona, Armando editore, Roma 2006.


�Si tratta di dare testimonianza al Vangelo di Gesù non solo negli spazi ecclesiali, ma anche in quelli della vita quotidiana, scuole, lavoro, locali pubblici e in ogni occasione: «soltanto per questa via può realizzarsi la saldatura tra la fede e la vita e può assumere concretezza quella “seconda fase” del progetto culturale che è stata emotivamente proposta dal Cardinale Tettamanzi. Questa forma di testimonianza missionaria appare dunque decisiva per il futuro del cristianesimo e in particolare per mantenere viva la caratteristica “popolare” del cattolicesimo italiano, senza ridurlo a un “cristianesimo minimo” come ha giustamente chiesto don Franco Giulio Brambilla» (C. Ruini [Card.], «Cattolici “toccati da Dio”, risorsa morale per l’Italia. Conclusioni», in Una speranza per l’Italia. Il diario di Verona, p.206).


�E’ un insegnamento costante del Papa, sin dall’inizio del suo pontificato: è l’appello a non limitare la ragione dentro i limiti dello sperimentabile e del controllabile empiricamente, avendo la ragione una ben più ampia e profonda dimensione sapienziale (cfr. A. Staglianò, «Da Subiaco a Verona: l’insistenza di Benedetto XVI sull’allargamento del concetto di razionalità», in Orientamenti Pastorali 55 (2007, n.2) 29-41).  


�Certo è un intreccio del bene e del bello, come oggigiorno si insiste prospettando la via pulchritudinis quale via decisiva per rinascere da certe mortificazioni del pensiero, imposte da una visione rigidamente concettualistica del sapere (cfr A. Staglianò, «Dalla filosofia alla filocalia: armonia fra ortoprassi ed ortodossia», in Vivarium 14 (2006) 45-66). Non bisogna però dimenticare la questione del vero, cui appare collegata irrimediabilmente la questione antropologica: « La “questione antropologica” si inserisce nella più ampia “questione della verità”, con cui tutti – credenti o meno –  devono confrontarsi. Il diffondersi della sfiducia verso la capacità dello spirito umano di raggiungere una verità non puramente soggettiva e provvisoria, bensì oggettiva e impegnativa, genera non raramente la messa in questione dell’esistenza stessa di tale verità, con la conseguenza di ritenere assurda ogni posizione, a cominciare da quella cristiana, che indichi la via per guadagnarla e ne prospetti le prerogative e le esigenze. È quanto mai necessario, quindi, saper mostrare lo stretto legame esistente tra verità e libertà e come la coscienza umana non esca mortificata, ma anzi arricchita, dal confronto con la verità cui la fede ci fa rivolgere» (CEI, Rigenerati per una speranza viva, n. 15). Cfr. M. Signore – G. Scarafile (a cura di), Libertà e persona, Messaggero, Padova 2004; CUC (a cura di), Lessico della libertà. Percorso tra 15 parole chiave, Paoline, Milano 2005.


� Cfr G. Ambrosio, «Dare nuovo slancio alla cultura del nostro tempo e restituire alla fede cristiana piena cittadinanza», in Orientamenti pastorali  55 (2007,2) 59-68; B. Mondin, Uomini nel mondo. Persona cultura e valori nella società globalizzata, ESD, Roma 2007.


�Infatti: «il Vangelo chiede di mettersi dalla parte degli ultimi, senza i quali non potrà realizzarsi una società più giusta e fraterna. Accanto all’impegno per la giustizia, a cui sono riconducibili numerose problematiche sociali, economiche e politiche, la testimonianza cristiana è costantemente chiamata a percorrere la via della carità» (Ivi, n. 18).


�I seminari di studio si sono celebrati a Roma: rispettivamente il 10-11 Novembre 2001, su “Spiritualità e progetto culturale”, il 24-25 Novembre 2001, su “Cattolicesimo popolare, devozioni e progetto culturale” e il 23-24 Marzo 2001 su “Trasmissione della fede e progetto culturale”. I materiali, interessanti, sono a disposizione nei Quaderni della Segreteria generale della CEI nei numeri 1 (marzo 2001); 3 (Luglio 2001); 5 (Ottobre 2001).


�Le figure esemplari che sono state prese in considerazione, a mo’ di esempio sono state quelle dei Giuseppe Toniolo, Giorgio La Pira, Elena da Persico, don Pino Puglisi (cfr Servizio nazionale per il Progetto culturale, Spiritualità e progetto culturale, in Quaderni della Segreteria generale della CEI 5 [marzo 2001] 54-117).


�P.A. Sequeri, «Spiritualità e progetto culturale», in Ivi, p.121.


�In questo contesto progettavo, insieme a S. E. Mons Cataldo Naro – allora Consulente del Servizio nazionale per il progetto culturale – un testo di ricognizione storico-teologica sulla Spiritualità del XX secolo nel suo rapporto con il rinnovamento teologico (cfr A. Staglianò, Teologia e spiritualità. Pensiero critico ed esperienza cristiana, Studium, Roma 2006). Questa opera – nel suo impianto fondamentale e in alcune sue puntuali riflessioni- deve molto alla competenza intellettuale e alla santità di vita del compianto amico Cataldo, la cui precoce morte impedì che egli stesso lo presentasse, come insieme si era pensato e programmato.


� CEI, Rigenerati per una speranza viva, n. 11.


�E’ importante distinguere tra “tempi storici” e “tempi biologici”, poiché seguono ritmi diversi: per esempio, a proposito degli equilibri naturali infranti dall’impatto antropico, «trasformazioni che prima avvenivano in milioni di anni possono ora avvenire […] in poche decine di anni e le conseguenti variazioni per gli equilibri umani e sociali corrisponderanno a un’accelerazione di milioni di anni di storia» (E. Tiezzi, Tempi storici, tempi biologici, Garzanti, Milano 1984, p. 62). Si può parlare di  secoli “lunghi” o “brevi” senza seguire i parametri della misura cronometrica, ma riferendosi piuttosto all’accelerazione della temporalità impressa alla vita dell’uomo dalle crisi storico-culturali delle diverse stagioni (Cf E. Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli, Milano 1995).


� R. Marchesini, Post-human. Verso nuovi modelli di esistenza, Boringhieri, Torino 2002; C. Caneva, «La sfida del post-umano. Verso nuovi modelli di esistenza», in Rassegna di Teologia 46 [2005] 269-287)
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